
re più facile soluzione.
La condivisione degli obiettivi,

data la constatazione della non
positiva situazione attuale, ben
potrebbe dare quello slancio che
fino ad ora è mancato al progetto.

L�iniziativa rientrerebbe nelle
attività di sviluppo dei servizi  a
favore dei cittadini, contribuendo,
in un certo modo, alla risoluzio-
ne, in parte, dei problemi della
giustizia.

Un più stretto collegamento con
il Ministero di Grazia e Giustizia
potrebbe poi concretizzarsi in in-
teressanti nuove iniziative, tutte
da sviluppare. Una volta costitu-
ito il mezzo, con promotori tutti i
professionisti, condiviso il proget-
to, le possibilità di sviluppo appa-
iono vaste e concrete.

Il progetto, che ci si augura non
resti utopia, consiste nella costi-
tuzione di una Camera Arbitrale
Nazionale da parte di
Unioncamere e degli organismi
professionali che lo vorranno
(Consigli Nazionali dei vari Ordi-
ni). La Camera avrebbe sedi peri-
feriche presso ogni Camera di

oltre 100 di emanazione delle Ca-
mere di Commercio) invece di fa-
vorire l�arbitrato, in realtà gli
nocciono. Valgano i soli dati: cir-
ca 200 lodi di arbitrato ammini-
strato,  nel 2000, di cui quasi la
metà relativi alla Camera Arbi-
trale di Milano. La modestia dei
dati si commenta da sola.

Già poco frequente è l�inseri-
mento della clausola compromis-
soria nei contratti; ipotizzare che
la parte, e/o i loro professionisti,
concordino anche sulla scelta di
una Camera Arbitrale locale,
piuttosto che un�altra, è cosa poco
realistica.

Con la odierna globalizzazione
dei mercati,  della consulenza e
dei servizi, già una Camera Arbi-
trale nazionale ha un ambito che
potrebbe risultare stretto; appa-
re pertanto utopistico ipotizzare
che le parti concordino di sceglie-
re una camera arbitrale locale,
per quanto importante  essa pos-
sa essere.

Il mondo professionale potreb-
be essere un ottimo tramite, il ve-
icolo per una adeguata diffusione
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Arbitrato e Conciliazione, al
     ternative privatistiche alla
giustizia statuale, non decollano.
Molti ne sono i promotori, e
ciononostante questi istituti non
trovano ancora adeguata diffusio-
ne. Gli utenti non li conoscono e i
professionisti, abitualmente, non
li suggeriscono. L�arbitrato ammi-
nistrato è ancor meno diffuso.

I motivi di questa mancata dif-
fusione sono essenzialmente due,
e precisamente:

1) scarsa conoscenza dell�arbi-
trato;

2) eccessivo frazionamento del-
le Camere Arbitrali.

Relativamente al problema co-
noscenza si potrà intervenire con
convegni, corsi, pubblicazioni.

Resta invece la questione del-
l�eccessivo frazionamento delle
Camere Arbitrali.

La presenza di molte camere ar-
bitrali (circa 150, in Italia, di cui

dello strumento dell�arbitrato e
della conciliazione.

I contratti passano, per lo più,
attraverso il vaglio e lo studio dei
professionisti, i quali potrebbero
illustrare ai clienti l�opportunità
di inserire una clausola compro-
missoria per l�arbitrato ammini-
strato  di una Camera Arbitrale.

Ci riferiamo ai dottori commer-
cialisti, ma non solo; ricordiamo i
notai, i ragionieri, gli ingegneri, i
geometri e, ovviamente, gli avvo-
cati. Anche altre categorie potreb-
bero essere interessate.

Da qualche anno si va propo-
nendo l�istituzione di una Came-
ra Arbitrale unica; si tratta del
progetto �C.A.I.A.C.�, Camera Ar-
bitrale Interprofessionale per
l�Arbitrato e la Conciliazione.
L�opportunità è da tempo valuta-
ta all�interno degli ambiti profes-
sionali; non tutte le categorie pro-
fessionali sono però interessate
allo stesso modo alla questione,
almeno fino a questo momento.

Con la ipotizzata partecipazio-
ne al progetto di un organismo
non professionale quali le Came-
re di Commercio o, meglio, quale
Unioncamere che le rappresenta,
ogni problematica potrebbe trova-

Commercio (e in quelle  sedi peri-
feriche confluirebbero in qualche
modo le camere arbitrali di ema-
nazione delle Camere di Commer-
cio già in essere) cosicchè la ge-
stione resterebbe nell�ambito lo-
cale.  In ogni �filiale� andrebbe
istituito un comitato di gestione,
autonomo, con la partecipazione
di professionisti e di componenti
di nomina della stessa Camera di
Commercio locale.

I professionisti, e tra questi i
dottori commercialisti che in Ita-
lia sono oggi quasi 50.000, potreb-
bero divenire i primi strenui pro-
motori dell�iniziativa, gratuita-
mente, il che non guasta di certo.

L�interesse della categoria è as-
sicurato, come pure di tutte le al-
tre categorie che desiderano par-
tecipare.

Una volta costituita la Camera
Arbitrale Nazionale, dopo una
adeguata attività di sviluppo, l�in-
serimento della clausola compro-
missoria per questo arbitrato
amministrato molto probabilmen-
te diventerebbe quasi la norma.
Le possibilità di sviluppo paiono
interessantissime.
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